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Pubblichiamo il discorso pronunciato alla Libera Università di Castellanza dall'ex pm di Mani pulite 

Pubblichiamo ampi stralci Jella 
prima lezione che Antonio Di 
Pieno ho tenuto martedì alh Li­
belli Università Carla Cattaneo 
ai Castellanza (Varese). 

Gent.mo Rettore, stimatissime au­
torità. carissimi studenti, 

Innanzitutto grazie per essere 
qui ad incoraggiarmi in quella che 
potrebbe essere la mìa nuova alti-
vita e che. conlesso, altronto con 
trepidazione e preoccupazione 
ma anche con sincera convinzio­
ne. 

Come ha giustamente eviden­
ziato il rettore Bussola» quella di 
oggi non è propriamente una le­
zione, quanto piuttosto un primo 
incontro Informale con vai stu­
denti un po' per Iniziare a cono­
scersi. un po' per fare II punto del­
ia situazione. 

L'Università Cattaneo, ette ogni 
giamo che passa apprezzo sem­
pre di più, mi ha proposto di tene­
re un ciclo di lezioni all'interno 
del corso «Istituzioni ed Imprese* 
ed lo. pur nei limiti delle mie ca­
pacità ed esperienze, ho accettato 
di slancio - e non me ne pento -
perché, dopo essermi adoperato 
alla repressione dell'illecito, vorrei 
ora cimentarmi in altri due settori 
chiave: quello dell'educazione e 
quello della prevenzione. 

H mie Mura 
In questo modo speto anche di 

mettere il cuore in pace al tanti 
«banelnformati» che ogni giorno 
mi trovano un lavoro nuovo o mi 
danno per certo in questo o quel­
l'incarico, Non a caso, ultimamen­
te, c'è slato chi mi ha messo a ca­
po di un fantomatico partito, chi 
mi ha dato per sicuro ministro, chi 
addirittura per possibile premier o 
chi mi ha tatto diventare superi-
spettore delle tasse alla guida di 
un organismo «cacciaevasorl» de­
nominato S.i.s. Al riguardo è bene 
sapere che, nelle Intenzioni di chi 
l'ha idealo, il S.i.s. dovrebbe rap­
presentare solo un organismo di 
polizia intema all'amministrazio­
ne finanziaria per controllate gli 
arricchimenti illeciti del propri di­
pendenti, Allo stalo, perù, esso 
non ha alcuna possibilità di reale 
funzionamento essendo solo una 
sigla, di futuro legislativo Incerto, 
senza mezzi, senza strutture ed 
autonomia e con il rischio di con-
fliggere con un'altra sovrastruttura 
glaeslslente. Il Secit. al quale già 
spettavano i poteri che oggi si vo­
gliono attribuire al S,i,s. ma che di 
Fallo non ha mal esercitalo con In­
cisività essendosi scontrato con 
quelle slesse pastoie burocratiche 
In cui oggi verrebbe a trovarsi que­
sto nuovo organismo se non ve­
nisse meglio ridisegnato con ap­
positi emendamenti In sede di 
conversione in legge dell'attuale 
decreto (senza contare II (alto che 
non si vede perché dovrebbero 
essere controllati 1 patrimoni dei 
soli dipendenti dell'Amministra­
zione finanziaria e non anche di 
tutti quegli altri appartamenti alla 
Pubblica amministrazione che pu­
re maneggiano 11 denaro dello Sta­
to). E vero, allora, che mi è stato 
proposto II S.i.s., ma è anche vero 
che ho delio: sarei felice dì accet­
tare ma poi checosa taccio? Pren­
do Il treno e arrivo a Stazione Ter­
mini, e poi dove vado? 

In queste condizioni, cari stu­
denti. vedete come sia prudente -
e piò umanamente coinvolgente-
stare qui con voi a ragionare insie­
me sul (uluro di «Istituzioni ed Im­
prese", 

H praMttotUCMnobbk) 
In venta, ala alcuni mesi addie­

tro In occasione di un contestato 
mio intervento a Cemobblo, ave­
vo lanciato l'idea giapponese del 
Kyosey. cioè del •collaborale In­
sieme-, imprese e istituzioni. In 
quella occasione, perù sono slato 

addirittura accusato dì cospirazio­
ne e di attentato alla Costituzione 
per essermi intromesso in altivilà 
riservate all'Esecutivo e al Legisla­
tivo ed io come giudice non mi sa­
rei dovuto permettere di esprime­
re alcun suggerimento. Già per­
ché solo di suggerimento si tratta­
va e non di un tentativo di travali-
camento di poteri. Cari studenti 
purtroppo dovrete imparare pre­
sto che -non c'è peggior sordo di 
chi non vuol sentire», di chi cioè. 
come nella lattispecie, abbia cer­
cato (all'apparenza riuscendoci) 
dì spegnere un'idea non perché ri­
tenuta sbagliata ma perché abbar­
bicato alle proprie prerogative, ai 
propri privilegi, ai proprio «orticel­
lo! da coltivare. 

Ora però le cose sono cambia­
te, sia perché l'idea di un centro 
studi nasce all'interno di una Uni­
versità (anzi proprio in questa 
Università che ha il compito dì for­
mare manager d'azienda), sia 
perché é stato lo stesso capo dello 
Stato che, nel suo discorso augu­
rale di line anno, ha rilanciato l'i­
dea di «uscire da Tangentopoli'. 

Sui punto è bene capirsi e, per 

r ito mi riguarda, è bene spen-
qualche parola in più per evi­

tare di essere fraintesi. L'attuale 
sviluppo democratico del nostro 
paese é mosso da «incertezze" e 
uno del fattori di queste incertezze 
e il ristagno dell'economia e dalla 
polìtica. Una delle cause di questo 
ristagno, e loae la principale, de­
ve essere considerato II -blocco 
del sistema delle imprese», stroz­
zate fra bisogno di trasparenza e 
necessità di riconquistare e man­
tenere II mercato, 

Ho affermato a Cemobblo e 
riaffermo qui che, per nessuna ra­
gione (nemmeno per contingenti 
esigenze di ripresa economica). 
può essere leso il principio della 
legalità per cui, ineluliabilmente, 
tutti coloro che hanno sbagliato 
devono essere giudicali (sia per il 
passato, sia in futuro, sia per i latti 
già accertati sia per quelli ancora 
da scoprire). E però, altrettanto 
ineluttabilmente, bisogna prende­
re atto che, se non si rida efficien­
za alle imprese - e ancor più alla 
politica - si rischia la bancarotta 
economica mentre ogni moderna 
democrazia ha bisogno di un si­
stema politico-economico sano. 
efficiente e trasparente. 

Cosa fare, allora? Certemente 
bisogna darsi una «regolala», nel 
senso che bisogna riscrivere le re­
gole nel rapporti fra impresa e po­
litica, fra politica e cittadini. Ira 
trasparenza ed efficienza, fradirìt-
to all'informazione e rispetto dei 
cittadini, fra lotta alla criminalità e 
garanzia delle libertà fondamen­
tali degli Individui, fra «effettività-
della norma ed -esigibilità» della 
slessa. 

Ecco allora l'idea di riprendere, 
nonostante tutto e nonostante le 
critiche, l'idea del «kyosey«, il ten­
tativo reiterato (vedete che sono 
recidivo!] cioè di passare dalla fa­
se della •contrapposizione- a 
quella della «collaborazione», fio 
proposto alle autorità accademi­
che di questo Istituto di raccoglie­
re la «prima bozza» ideala a Cer-
nobbio e presentata alla Statale, e 
di elaborarla insieme a tutti gli altri 
spunti che i soggetti volenterosi ed 
interessati vorranno apportare e 
cosi rispondere concretamente -
anche se in piccolo e solo in una 
logica propositiva e di servizio -
drappello del capo delio Stato. 
Naturalmente il nascente Centro 
non vuole essere solo una «ma­
schera- per coprire l'inleresse ad 
«uscire da Tangentopoli» e per 
questo essa diversificherà le pro­
prie ricerche anche in altri settori 
che di volta in volta saranno rite­
nute di interesse collettivo. Ira 
questi, riteniamo che meritino at­
tenzione - in un Ateneo rivolto al­
la formazione di manager azien-
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«Ecco le mie regole» 
La lezione 

del prof. Di Pietro 
dal! - e In tal senso abbisognano 
di iniziative propulsive: 

- la riforma lisca le. In cui pre­
valgano migliori criteri distributivi 
del carico tributario, una maggio­
re seiezione e responsabilizzazio­
ne della spesa pubblica, la ridu­
zione dell'evasione e la lotta alla 
corruzione; 

- l'oggettività dell'informazione 
e i contini del diritto di cronaca al 
line di evitare sia ingiustificate in­
vasioni nel mondo privato dei sin­
goli sia che il cittadino perda fidu­
cia nel sistema inlormativo che, 
come ci ha ricordato il cardinale 
Martini, ultimamente «trasgredisce 
sempre più il principio di oggetti­
vità-, mentre tutti sappiamo e 
comprendiamo come l'informa­
zione libera e responsabile costi­
tuisca la roccaforte della demo­
crazia; 

- la legislazione su Ila trasparen­
za nei pubblici appalti con l'obiet­
tivo non di impedire il libero gioco 
della concorrenza ma piuttosto di 
salvaguardare le regole del mer­
cato per evitare danni non solo al­
l'amministrazione ma anche alle 
imprese ed in definitiva alla colle!-
tivilàtuna. 

•Comizton» pott-fiudanM-
(...) La storia giudiziaria di que­

sti ultimi tempi ci ha spiegato 

quella che tempo addietro mi so­
no permesso di chiamare «comi-
zione post-moderna» ovvero la 
suddivisione - per aree ideologi­
che di appartenenza - delle im­
prese che lavoravano nel settore 
pubblico - sicché ognuna di esse 
veniva accreditala vicino a questo 
o a quel colore politico e conse­
guentemente diventavano asse­
gnatane di quote di appalto o di 
•riserve di contralti» a seconda del 
peso specifico del proprio spon­
sor nel panorama politico emer­
gente in quel dato momento. Ri­
cordo il caso di un imprenditore 
che volendosi iscrivete anche lui 
al «Club» si è sentito rispondere 
che, si in fondo, questo «onore» gli 
poteva essere concesso ma solo a 
condizione che si impegnasse a 
sostenere politicamente il leader 
politico con almeno un miliardo 
di lire. Ricordo anche i casi m cui 
taluni imprenditori, per non larsi 
qualificare politicamente (attesa 
la aleatorietà del potere in capo al 
notabile di turno), si recavano di 
nascosto a pagare gli sponsor di 
piti colori politici in modo da te­
nerseli buoni tutti (anzi erano di­
sposti a dare qualcosa in più pur­
ché in nero e in modo non ulticia-
le, cosa questa tanto cara anche 
ad alcuni portaborse dei politici 
che cosi potevano farci la «cre­

sta»), 
Come vedete, in questi casi non 

vi è una diretta relazione Ira l'ap­
palto conseguilo e il denaro versa­
to ed è dillicile configurare ipotesi 
delittuose penalmente rilevanti. 
oltre la residuale figura di illecito 
finanziamento ai partito (senza 
contare il fallo che. di regola, fra 
l'imprenditore che paga e il politi­
co che riscuote vi è di mezzo il 
«portaborse» che «tratta e racco­
glie» e, all'occorrenza, si sacrilica 
accollandosi tutte le colpe sia da­
vanti all'autorità giudiziaria sia 
sull'altare biblico dell'opinione 
pubblica). 

La soluzione, allora non pud 
che passare attraverso un «codice 
deontologico» che le imprese de­
vono darsi e rispettare proprio 
perché cosi tutte hanno la possibi­
lità di partire dallo stesso punto. 
Dalla partitocrazia alla meritocra­
zia, dunque: è questo, non tanto 
lo slogan, quanto l'obieltivo cui 
l'imprenditore deve mirare se vuo­
le superare il guado del ristagno 
dell'economia di cui dicevamo al­
l'inizio e se vuole porre line a 
quella che il prof, Sapelli ha defi­
nito la «balcanizzazione della po­
litica». evitare cioè, come ha ricor­
dato di recente ai giovani indu­

striali il prof. Vitale, ciò che sin dal 
1763 l'economista lombardo Pie­
tro Verri aveva profetizzato: «...a 
fotza di voler essere furbi diventia­
mo il riliuto dell'Europa dopo es­
seme stati i maestri,..". 

Meritocrazia vuol dire innanzi-
tulto capatila imprenditoriale ma 
vuol dire anche libertà economica 
riaflermazione delle regole della 
concorrenza e del mercato, sman­
tellamento della burocrazia e del­
lo statalismo, esaltazione delle ca­
pacità creative. 

Meritocrazia vuol dire soprattut­
to che «una libera impresa deve vì­
vere e svilupparsi in una sana isti­
tuzione»: ecco quindi l'essenza 
del ciclo di lezioni che, nell'ambi­
lo di questo secondo semestre, 
l'Università Cattaneo, vuole riser­
vare a voi studenti del quarto an­
no. Un corso (quello di «Istituzioni 
e imprese») che si articolerà, per 
complessive 50 ore circa, lungo 
tre direttrici, (slorica, giuridica e 
elica),ognuna delle quali saracu-
rata da un gruppo diverso di do­
centi. Per quanto mi riguarda, mi 
dovrei occupare di alcune lezioni. 
per complessive circa 15-20 ore, 
su etica e diritto nell'impresa. Par­
leremo di -istituzione-apparato» e 
di «istituzione-valore» per distin­
guere concettualmente gli organi­
smi pubblici che possono qualifi­
carsi istituzioni da quei •valori-
simboli», ovvero da quelle che il 
prof. Silva chiama «regole del gio­
co* (assumenti valore istituziona­
le) che sono alle base della pacifi­
ca convivenza e del corretto svi­
luppo sociale, 

Le istituzioni-valore possono 
assumere forme assai diverse. 
Possono essere vincoli formali 
(come le nonne giuridiche, da 
quelle a contenuto supremo quale 
la Costituzione a quelle di gestio­
ne amministrativa) o intorniali 
(come le convenzioni o i codici 
etici cui abbiamo fano cenno in 
precedenza 1. Certo é che vi devo­
no essere - a fianco di questi valo­
ri - efficienti istituzioni-apparato, 
ovvero organi che stabiliscano le 
regole di comportamento e le san­
zioni in caso di inosservanza. A 
ben guardare e dal punto di vista 
economico, l'efficienza delle isti­
tuzioni si misura appunto dalia lo­
ro capacità di incentivare,! sogget­
ti ad un comportamento che tra­
sformi l'interesse soggellivo in un 
interesse collettivo. 

Dal punto di vista dei «valori», 
poi, il cambiamento del percorso 
di una Istituzione dipende anche 
dal peso della «voce» del soggetti 
interessati che. in una società a re­
gime rappresentativo-parlamenla-
re, si esprime soprattutto nell'are­
na politica, I parliti politici sono. 
appunto la voce del popolo o al­
meno questo è il compito che an­
che la Costituzione aveva loro ri­
servato allorché, affermando nel­
l'art. 49 che «lutti i cittadini hanno 
diritto di associarsi liberamente in 
partili», li ha trasformati in «anelli 
di congiunzione» fra la volontà po­
polare e le istituzioni-apparato 
che la rappresentano. 

Invece l'assenza di una gestio­
ne democratica intema nei partiti 
ha impedito il tempestivo ricam­
bio generazionale, ha generato la 
prassi del voto di scambio, ha 
comportato il rastrellamento delle 
tessere, ha creato «nuove parroc­
chie» o «nuove feudalità»come già 
nel 1904 vennero chiamate dall'e­
conomista Pareto che paragonò 
l'intreccio occulto delle attuali oli­
garchie di potere a quei signori di 
una volta che adunavano i vassalli 
per fare la guerra e ricompensarli 
con le spoglie dei vinti. 

Insomma, i partiti tradizionali, 
forti del privilegio costituzionale 
loro riconosciuto, hanno accen­
tuato nel tempo, purtroppo a di­
smisura, la loro intromissione nel­
la gestione delia «cosa pubblica» e 

nella Ionizzazione di ogni posto di 
comando dell'«lstituzione-appa-
rato». Essi si sono cioè trasformati 
da -portatori di libertà» in -nuovi 
detentori del potere». 

Abbiamo avuto, cosi, l'avvento 
della «partitocrazia», sinonimo di 
occupazione di ogni posizione 
dominante all'interno delle istitu­
zioni, animala da una «insana sete 
del potere», che ha travolto, nella 
sua degenerazione, un'altra istitu­
zione simbolo, quella del -sistema 
delle imprese». 

Occorre, ora e subito, «invertire 
la rotta», e di questo deve farsi ca­
rico l'istituzione per eccellenza e 
cioè il «popoloi che deve «alzare 
la voce» (sia nel senso che deve 
tornare a farla sentire con vigore 
contro ogni distorsione o involu­
zione democratica, sia nel senso 
che deve alzare il «livello morale» 
dei propri rappresentanti, in occa­
sione dell'esercìzio del proprio di­
ritto di voto). 

«Invertire la rotta» non vuol dire 
anche che l'impresa deve divor­
ziare dalle istituzioni e pensare so­
lo ai suoi profitti in una ottica 
completamente privatistica, quasi 
fosse in peno Far West. 

L'impresa è si una organizza­
zione che persegue obiettivi priva­
ti ma ad essa è delegata dalla col­
lettività la funzione sociale di pro­
durre per il benessere collettivo. 

L'impresa è cioè un soggetto 
giuridico privato che vive nella e 
per la società; è l'anello di con­
giunzione fra interessi individuali 
e interessi collettivi che in un mo­
derno Stalo democratico devono 
coesistere e che possono convive­
re solo in presenza di una «sana 
istituzione» che detta e la rispetta-
re le regole di reciproco compor­
tamento. 

Rtopatto dalle toggl 
La società civile, dunque, deve 

sviluppare delle istituzioni che fa­
voriscano l'efficiente controllo e 
gestione delle imprese: si pensi ai 
mercati per la proprietà delle im­
prese. ai mercati finanziari, alla tu­
tela della conconenza. alle nor­
mative (imposte e/o autoimpo-
sle) per la qualità dei prodotti, 
eie... 

A sua volta, l'impresa deve darsi 
al proprio interno ((pile regole che 
definiscano i rapporti tra i membri 
di questa particolare società che 
certamente non può pia vivete in 
una visiona piramidale geràrchica 
ma deve basarsi su processi deci­
sionali, incentivi retributivi, cultura 
d'impresa; codici di comporta­
mento, decentramento dei com­
piti e delle responsabilità. 

In conclusione, le istituzioni-va­
lore devono essere viste come «re­
gole del gioco», norme e istituti da 
rispettare. Ma siamo In Italia in 
grado di soddisfare l'esigenza fon­
damentale di far rispettare le leg­
gi? Si deve al riguardo osservare 
che. per poter pretendere il rispet­
to delle leggi, queste devono esse­
re «rispettabili., ossia ragionevoli 
ed efficaci. Entro che limite lo so­
no nel nostro paese? La produzio­
ne legislativa del nostro apparato 
legislativo è l'Istituzione più ap­
propriala per il rilancio delle im­
prese? Ed in caso di violazioni del­
le «regole del gioco», l'apparato 
giudiziario italiano può conside­
rarsi una istituzione-apparato ido­
nea ed appropriata per ottenere il 
risarcimento del torto subito? E i 
costì della «non giustizia» su chi 
devono ricadere? E su chi in con­
creto ricadono? 

A queste e ad altre domande 
cercheremo di dare risposte nel­
l'ambito delle nostre lezioni, ben 
conoscendo i nostri enormi limiti 
ed anzi cercheremo di trarre qual­
che utile insegnamento proprio 
dall'energia creativa di voi giovani 
s dal concorso di sinergie di tutti i 
docenti dell'Università. 
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La legge del più forte 
fronte a una proposta beflarda e 
irridente. Con essa si prefigura un 
sistema informativo funzionale a 
un regime, nel quale giornali e tv 
dovrebbero adoprarsi per trasfor­
mare da congiunturale In elema 
la posizione di maggioranza occa­
sionalmente conquistata da una 
coalizione, condannando a una 
condizione di eterna minorità la 
coalizione che in quel medesimo 
Irangente si è trovata a soccombe­
re. In questo modo si nega il prin­
cipio fondante del sistema mag­
gioritario: quelb che consente a 
chi oggi è minoranza di lavorare 
per diventare maggioranza. La 
«par condicio- deve garantire che 
il confronto tra le due coalizioni e 
tra quanti ne fanno parte offra a 
tutlt pari opportunità di partenza. 
Berlusconi teorizza, viceversa, la 
legittimità della corsa ad handi­
cap: I più deboli - per risorse fi­

nanziarie disponibili e per forza 
parlamentare - dovrebbero parti­
re penalizzati e sfinirsi in un inse­
guimento vano quanto dispendio­
so. In questa stravagante e arro­
gante pretesa che. mescolando 
soldi e seggi, organizza l'informa-
zinne in base al principio del cen­
so, c'è un altro elemento caratteri­
stico de) penserò berlusconiano: 
la smania, quasi la libidine di po­
ter schierare in campo quella che 
egli stesso ha talvolta definita «la 
potenza di fuoco del mio gruppo» 
per sbaragliare gli avversari: com­
presi potenziali congiurati e tradi­
tori. 

In realtà, il Cavaliere riciclando 
logore pratiche dei partiti delle 
vecchie maggioranze a una sorta 
di gerarchia castale dell'informa­
zione, confonde le carte, reinter­
preta a suo modo regole e princi­
pi. mira probabilmente ad accre­
ditare una versione squalificante 
della «par condicio", che egli co­
nosce bene nel suo genuino signi­
ficato e della quale teme, a ragio­
ne, gli effetti. Basteranno un pab 
diescmpl. Innanzitutto l'idea, sfio­
rala nella replica dello stesso pre­

sidente del Consiglio, che la «pai 
condicio- debba applicarsi conte­
stualmente a giornali e tv, In se­
condo luogo, il tentativo di ridurre 
la «par condicio» a un fatto di mi­
surazione di spazi e presenze La 
•par condicio-, in un paese demo­
cratico, non è coslrizione e non ri 
chiede agrimensori o ragionieri 
(con tutto il rispetto) impegnati a 
misurare spazi e doti finanziarie 
delle singole forze In campo. La 
•par condicio» dovrebbe intanto 
avere il suo naturale presupposto 
in una norma che lissi limiti di 
possesso di tv Altrove - Francia, 
Spagna - non si puù essere pro-
prielariu unici nemmeno di una 
rete; Berlusconi ne controlli! non 
si sa più quante. Ma anche in si­
tuazioni del mito anomalo, come 
quella italiana, la -par condicio si 
può praticare; anzi, a maggior ra­
giono, si deve garantirla Come? 
Con qualche regola che vieti l'uso 
delle tv a lini perdonali e dì con­
quista del potere, che fissi l'in­
compatibilità tra vocazione im­
prenditoriale e vocazione politico-
governativa. E ancora con norme 

che in periodo di campagna elet­
torale e nelle tasi immediatamen­
te precedenti, garantiscono che 
tutti parlano alla pari e che la clas­
sifica d'arrivo si faccia effettiva-
menle alla (ine della corsa, 

Iti quanto alla turbata di assimi­
lare giornali e tv, con intenzione 
anche vagamente minatoria, non 
c'è soltanto l'ovvia constatazione 
della realtà: che i giornali sono 
soggetti a una normativa antitrust 
certamente più severa di quel 
condono generosamente offerto a 
Berlusconi e ora sanzionato dalla 
Corte costituzionale; che la stam­
pa è certamente più pluralista del­
la tv C'òundatochenonacasosi 
cerca di oscurate: chi ha idee e 
soldi per fare un giornale non ha 
hisogno di particolari autorizza­
zioni. per possedere e gestire una 
tv c'è bisogno di una concessione. 
Vuol dire che chi la tv puù farla 
utilizzando un bene pubblico -
l'etere, le Irequcnze. chiamatelo 
come vi pare - e l'utilizzo di un 
bone pubblico non può soggiace­
re alle regole del Pai West. 

(Annuito ZotloI 

•Contro la nottra fon* nanuna rana vali 
andremo contro tutu, tane» In (Nlrinalol-

inno delle inwsliuma» 
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